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rifiuteranno di pagare questo debito santo, il 
so disfacimento del quale, se non è che una 
parte dell'impegno ohe avevamo assunto, mo-
strerà almeno ohe il Parlamento ha il senti-
mento e la coscienza dei propri doveri. (Bene ! 
Bravo! a sinistra — Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. {Segni 
di attenzione). L'onorevole Zanardelli diede 
oggi splendido esempio del modo calmo e se-
reno come devono trattarsi simili questioni. 
Egli parlò senza acerbità di linguaggio, da 
uomo convinto e desideroso soltanto di per-
suadere gli avversari. Ed io glie ne rendo 
grazie ; avvegnaché se la politica ci divide, 
qui tutt i deve unirci il rispetto per le intel-
ligenze elevate, e per le coscienze convinte. 
{Benissimo !) Della quale deferenza credo aver-
gli dato prova ieri, avvalorando il mio discorso 
con continue citazioni e riferimenti alla sua 
dotta relazione. Evidentemente non poteva 
meglio chiarire il mio concetto, che ricorrendo 
alla legge come fonte, all'autore di essa come 
interprete. 

Sennonché l'onorevole Zanardelli, soste-
nendo ora una tesi affatto opposta alla mia, 
vorrebbe dare alle sue parole di oggi il peso 
di una interpretazione quasi autentica. Ma egli 
deve consentirmi che, trattandosi di scegliere 
un interprete, io preferisca il ministro Za-
nardelli, proponente della legge, al deputato 
Zanardelli che ci accusa di avere sciupata 
l'opera sua, e come Augusto a Varo ci rido-
manda le sue legioni. 

L'onorevole Zanardelli ebbe in sua mano, 
per lunga pezza, le legioni, e non è nostra 
colpa se non le condusse al glorioso acquisto. 
Egli ritardò più che gli fu possibile, l'esecu-
zione della legge del 1890. Sentiva rumoreg-
giare da lontano le difficoltà e cercò, per 
quanto fu possibile, allontanare da sè il ca-
lice amaro ! Toccò a noi di trangugiarlo, e lo 
abbiamo trangugiato : ci tenga conto di que-
sto. Tra la sua legge e l'esecuzione di essa, si 
è posta di mezzo l'opinione del paese. I re-
clami che qui si ripercossero, contro l'aboli-
zióne delle preture, venivano da tutte le Pro-
vincie del Regno ; e quando reclami di quella 
natura assumono larghe proporzioni, e ven-
gono appoggiati da uomini autorevoli, schivi 
di popolarità, che sono in grado di sondare 
il sentimento vero del paese, il Governo non 

può chiudere le orecchie e deve ascoltarli ; 
e così fece. 

Non fu il Groverno, fu il paese, fu il Par-
lamento, che invece di 600 preture volle se 
ne abolissero meno della metà. {Commenti). 

; Per cui nella discussione presente bisogna 
muovere da questo dato. L'onorevole Zanar-
delli aveva fatti bene i suoi conti ; ma i 
suoi conti avevano per base : 1° la ridu-
zione dei ruoli organici delle Corti e dei Tri-
bunali, 2° la diminuzione di circa 600 preture. 
Egli citò a memoria la somma necessaria per 
attuare completamente il suo disegno, facen-
dola ascendere a due milioni e mezzo di lire. 
Io ho qui sott'occhi il conto preciso, dal quale 
rilevo che il fabbisogno è di due milioni e 
sei mila lire. 

In fatto le preture abolite furono 271 e la 
riduzione dei ruoli organici si limitò alla 
soppressione di 17 posti di sostituto procu-
ratore generale. Le economie, che si otter-
ranno mediante questa doppia soppressione, 
sono come appresso: sull'organico delle Corti 
e dei tribunali 99,900; sulle 271 preture 
626 mila; sulle cancellerie e segreterie 258 
mila : totale 981 mila. Se invece di 271 preture 
se ne fossero abolite, non dico 600, ma il dop-
pio di quelle effettivamente soppresse, cioè 
642, si sarebbero avuti i due milioni occor-
renti a dare esecuzione completa all'articolo 10. 
Se dunque, secondo i vostri calcoli, i due 
milioni occorrenti per migliorare le condi-
zioni della magistratura si potevano ritrarre 
dal solo capitolo del personale, non è esatto il 
dire che si faceva assegnamento anche sugli 
altri capitoli. Ma potreste obiettarci: perchè 
non siete andati innanzi nell'abolizione delle 
preture fino al punto di assicurarvi l'economia 
di due milioni? Si fa presto a dare consigli, 
ma coloro, ch'erano chiamati ad eseguire la 
legge, non dovevano obliare il savio consiglio 
contenuto nella relazione dell'Ufficio centrale 
del Senato. Il relatore ci ammoniva che pur 
dovendosi cercare con grandissima cura il 
miglioramento delle sorti dei magistrati, non 
dovessero a questo scopo sacrificarsi gli inte-
ressi delle popolazioni. 

Quindi nell'applicare la legge, concludeva 
l'Ufficio centrale del Senato, è d'uopo mettere 
in prima lina gl'interessi del paese e com-
misurare le soppressioni non già al tornaconto 
delle economie, ma alla necessità ed alle con-
venienze locali. E fu saggio divisamente, 
imperocché noi avremmo reso un cattivo ser-


